
POLITICA INTERNA 

L'assurdo contenzioso della crisi 
Il leader del Psi sentenzierà 
se Pri e Pli sono decontaminati 
dopo l'alleanza con Pannella 

Altissimo: né «impannellati», 
ma neppure «incraxati » 
La «Voce repubblicana»: siamo 
pronti a uscire dal governo^ 

De Mita gioca le ultime carte 
Porterà a Craxi la f̂edeltà» dei pariti laici 

,0 Craxi metterà da parte te sue diffidenze verso i 
partiti laici, oppure De Mita restituirà il mandato a 
Cossiga, il quale non sarebbe più disposto ad at
tendere il nulla. Oggi in qualche modo la crisi do
vrebbe approdare a una svolta. Il presidente incari
cato offrirà a Craxi il famoso chiarimento fornito 
da Pri e Pli. Ieri è stata una vigilia intensa: De Mita 
è tornato a chiedere garanzie ai «potenti)* della De. 

• • m i o CRISCUOLI 

• ROMA. I) giorno del chia
rimento» è finalmente arrivato: 
oggi De Mita incontrerà Craxi 
per spiegargli che repubblica
ni e liberali vogliono davvero 
partecipare a un governo di 
pentapartito e che l'alleanza 
con Pannella non intaccherà 
la loro lealtà verso il partner 
socialista. Per convincere il 
diffidente segretario de) Psi, il 
presidente incaricato gli met
terà sotto gli occhi 'svariati do
cumenti ufficiali - le «prove» -
portati a palazzo Chigi da La 
Malfa e da Altissimo: si tratta 
di deliberati dei congressi e 
degli organi direttivi de! Pri e 
del Pli in cui si sostiene che 
l'unica alleanza possibile è 
quella a cinque. Craxi li cono

sce già, ma il rito di questa cri
si al rallentatore non ha mai 
risparmiato ripetizioni o pas
saggi oziosi. E poi? Poi De Mi
ta ascolterà: se il Psi non si 
mostrerà soddisfatto, il presi
dente incaricato andrà al Qui
rinale a restituire il mandato. 
In caso contrario, continuerà 
la corsa a ostacoli. 

Queste previsioni sono il 
frutto di una giornata convul
sa, che ha visto De Mita al 
centro, di una lunga serie di 
consultazioni: oltre al segreta
rio del Pli (quello repubblica
no lo aveva incontrato saba
to), ha consultato di nuovo 
Forlani, e poi Gava, Scotti e 
Mancino. Nel pomeriggio si 
era sparsa la voce di un'immi

nente restituzione del manda
to al capo dello Stato, ma si 
trattava di una mezza verità: 
«Non bisogna scambiare 
un'intenzione con una noti
zia», avrebbe détto De Mita ai 
suoi collaboratorip 11 presiden
te incaricato, insomma, ieri 
deve aver tirato un po' le som
me, convincendosi che il pro
prio incarico, in assenza di 
una novità, non ha più ossige
no. Anche perché, nel frat
tempo. dal Quirinale giunge
vano segnali ultimativi: Cossi-
ga non sarebbe più disposto 
ad attendere il nulla. 

L'incontro con Altissimo ha 
avuto lo stesso, prevedibile 
esito di quello di tre giorni fa 
con La Malfa: nessun cedi
mento alle pretese socialiste 
di un «ripudio» di Pennella, 
ma molte assicurazioni sulla 
fedeltà alla formula di penta
partito, pronunciate con un 
tono più conciliante di quello 
usato dallo stesso La Malfa. 
Sentiamo: «Non abbiamo mai 
posto ostacoli - ha dichiarato 
Altissimo uscendo da palazzo 
Chigi - sulle questioni di una 
partecipazione al governo se 
non quelli che riguardano i 
contenuti del programma»; 

•Abbiamo riconfermato, anco
ra con maggior rigore, la ne
cessità di una forte solidarietà 
politica tra i partiti che faran
no parte dell'esecutivo»; quan
to a Pannella, «non è questo il 
punto vero della questione, 
bensì i problemi che il paese 
ha di fronte... Quando abbia
mo immaginalo il processo di 
aggregazione tra le forze di 
democrazia laica liberale ab
biamo sempre immaginato 
una prospettiva che avesse 
una solidarietà forte tra laici e 
socialisti, com'è scritto nel do
cumento congressuale e nei 
documenti della direzione e 
del consiglio nazionale»; «I li
berali dovrebbero spannelliz-
zarsi se si fossero "impannel
lati", siccome non si sono mai 
"impannellati'', come non si 
sono mai "incraxati", questo 
non è necessario». 

Ecco scodellato il «chiari
mento» chiesto dal Psi. Il Pri, a 
sua volta, è tornato sull'argo
mento, con più audacia. Se 
l'alleanza a cinque «non do
vesse risultare possibile - scri
ve la Voce repubblicana - la 
responsabilità se la prendano 
altri: per parte nostra scuse 
per proclamare l'ineluttabilità 

di elezioni anticipate preferia
mo non dame. Niente colpi di 
testa, dunque. Se però - av
verte il Pri - venisse argomen
tato che la presenza dei re
pubblicani è il sólo ostacolo 
al realizzarsi di un'intesa tra 
De e Psi, i quali d'altra parte 
hanno una maggioranza nu
merica in Parlamento, allora 
ce lo si dica con chiarezza 
perché noi cercheremo di fa
cilitare il compito di chi do
vesse raggiungere una simile 
intesa. Non necessariamente 
le battaglie politiche dei re-

Francesco 

pubblicani si debbono svolge
re dal governo: esse si posso
no svolgere benissino nel Par
lamento e nel paese». 

Chiarimento e avvertimen
to. basteranno a far calate gli 
scudi del Psi? Fino a ieri sera 
Martelli ha ricordato che ì so
cialisti «restano in paziente at
tesa di una risposta politica a 
un problema politico». Oggi 
Craxi uscirà allo scoperto? 
Può darsi, ma i messaggi lan
ciati nei giorni scorsi da via 
del Corso autorizzano una 
previsione: sgombrato il cam

po dall'ostacolo laici-Pannel-
la, tutto potrebbe impantanar
si da capo su un nuòvo pro
blema («Siamo ancora al pro
logo in cielo», aveva ripetuto 
Martelli sabato scorso). De 
Mita lo sa, e forse per questo 
ieri ha voluto parlare a lungo 
con i «potenti» della De, cer
cando di strappare ulteriori 
garanzie: non vorrebbe essere 
bruciato oggi, per poi assiste
re alla ricostruzione di un 
pentapartito da parte di un al
tro de più «amico» di Craxi, e 
dello stesso Forlani. 

in alto, 
Ciriaco De 
Mita 

Ipotizzato perfino governo elettorale del ministro degli Interni Gava 

D Quirinale pronto a intervenire 
0g$ a Cossiga le richieste del Pd 
Si è tenuto costantemente in contatto con De Mita e 
Forlani, attendendo una novità che però non è arri- ' 
vaia, Cossiga farà trascorrere ancora la giornata di 
òggi, ma pare prrnai deciso ad assumere una sua 
iniziativa. E soprattutto l'incertezza de, adesso, a te
nerla crisi congelata; Chi dopo De Mita, se lui rinun
cia? Tra le diverse ipotesi ecco l'ultima: un governo 
elettorale presieduto dal ministro Antonio Gava... 

FEDERICO OEREMICCA 

fsS ROMA. Prima Enzo Scotti. 
Poi Arnaldo Forlani. Alla fine 
Antonio Cava. Tra gli uni e 
l'altro, Renato Altissimo, al 
quale ha chiesto solo fino a 
che punto potesse spingere la 
«resa laica* di fronte all'offen
siva socialista. Ma un De Mita 
ormai convinto che il suo tem
po sia finito, ha impegnato la 
giornata dì ieri cercando so
prattutto la risposta che ora gli 
sta più a cuote: sarà concesso 
ad altri quello che è stato ne-

Radicali 
In carcere 
chi prolunga 

gato a lui? Lo ha chiesto a 
Forlani, e poi a Gava e Scotti, 
leader della corrente più po
tente della De. A loro ha spie
gato che intende gettar la spu
gna perché ritiene ormai im
possibile varare quel governo 
di pentapartito per la forma
zione del quale aveva ricevuto 
mandato dalla Direzione de. 
Quel che ha chiesto, è se alla 
sua rinuncia qualcuno si pre
para a fare seguire un repenti
no rimescolamento delle car

te: qualcosa che renda possi
bile ad un altro candidato 
scudocrociato, insomma, di 
riuscire dove ha fallito lui. 

Dentro una crisi sempre più 
avvelenata, infatti, si consuma 
l'ennesimo atto della guerra 
che contrappone De Mita a 
quella mezza De che gli ha 
già sottratto la guida del parti
to e che ora vorrebbe - scen
dendo a patti con Craxi -
sloggiarlo anche da palazzo 
Chigi. Un progetto che sareb
be tilato via senza troppi in
toppi, se il risultato elettorale 
del 18 giugno non avesse con
vinto Craxi dei troppi rischi in
siti nel metter le mani nei re
golamenti di conti intemi alla 
De. «Il dopo-De Mita - confes
sa Scotti - è diventato una 
strada sempre più stretta. Se 
dovesse fallire, altri tentativi di 
formare un governo sicura' 
mente ci saranno. Ma io mi 
chiedo come farà Craxi a dare 
ad altri quello che non ha vo

luto dare a De Mita. E come 
farà Cossiga a dare l'incarico 
a un altro de. Lo chiamerà per 
dirgli cosa, giunti al punto in 
cui si è?». . 

Quello che tormenta I lea
der de è il fantasma di un falli
mento che rischiai di compro
mettere del tutto la già detur
pata immagine del partito. Ma 
ciò non impedisce ad una ve* 
ra e propria folla di «candidati 
presidenti del Consiglio» di 
tesser trame e sistemare tra
bocchetti. I fedelissimi del 
•candidalo di sempre*, Giulio 
Andreotti, dopo lo scoramen
to per le bellicose dichiarazio
ni di Craxi sulla morte del 
pentapartito, hanno per esem
pio ritrovato l'ottimismo. Il ra
gionamento che fa uno degli 
uomini più vicini al ministro 
degli Esteri è elementare: «Do
po la crisi e dopo il risultato 
del voto, Craxi ha bisogno che 
cambi qualcosa, che arrivi un 
segnale che evidenzi il fatto 
che qualcosa è mutato. Dun

que potrebbe volere un gover
no diverso dal solito pentapa-
rito. Ma potrebbe anche ba
stargli di cambiare il presiden
te: perchè I governi, dopotut
to, portano il segno dì chi H 
dirige». •' • " 

Porte aperte per Andreotti' 
dunque? Difficile dirlo, perche 
nessuno sa quali sono le reali 
intenzioni di Craxi e perchè -
poi - il gruppone doroteo di 
Gava e Forlani è diviso tra 
quanti ritengono che sia giun
to il momento di «pensionare» 
De Mita e quanti temono che 
l'avvento di Andreotti possa 
produne spaccature insanabi
li con l'ancora forte sinistra 
de. Su una scacchiera cosi 
complessa, silenziosissimo fi
no ad ora, negli ultimi giorni 
anche Antonio Gava ha fatto 
la sua mossa. Pensando^ al 
peggio, ha chiesto una sola 
cosa: che se non si riuscisse a 
rimettere insieme i cocci del 
pentapartito e si dovesse an
dare al varo di un governo di

chiaratamente elettorale, sa
rebbe bene che la guida di 
quel governo venisse affidata 
a luì. Perchè mai al ruolo di 
garante dev'esser chiamato 
sempre il presidente del Sena
to? Anche, il ministro dell'In
terno - ha sostenuto Gava -
potrebbe assolvere a tate fun
zione. Una soluzione che dal
l'interno della stessa De qual
cuno non esita a definire «in
decente». 

Tra una trama e l'altra, in
tanto, la crisi ha superato la 
boa dei 45 giorni. Sotto pres
sione più di tutti c'è stato a 
lungo, ed è tornato ad esserci 
negli ultimi giorni, Francesco 
Cossiga. Sul Quirinale sono 
state esercitate pressioni d'o
gni tipo: e fortissime sono 
quelle che gli vengono indiriz
zate adesso perché attenda 
che il tentativo di De Mita pro
segua fin quando ciò sarà rite
nuto necessario. Ieri - dopo 
l'ennesima giornata trascorsa 

senza alcuna novità - Cossiga 
ha spiegato ai suoi collabora
tori che anche la pazienza ha 
un limite. Oggi riceverà il se
gretario comunista, Occhetto, 
che gli chiederà di por fine ai 
balletto di veti incrociati che 
blocca la crisi. E Cossiga, sta
volta, pare deciso a interveni
re.'Ieri si è tenuto in contatto 
con De Mita e Forlani, chie
dendo che venisse assunta 
una decisione. Attenderà an
cora per tutta la giornata di 
oggi. Ma se dopo il colloquio 
che De Mita (o Forlani) avrà 
con Craxi non gli saranno co
municate novità, potrebbe as
sumere lui stesso una iniziati
va. Quale? Difficile dire. E'ia 
prima volta, infatti, che il capo 
dello Stato sarebbe costretto a 
intervenire su un presidente 
incaricato che a tre settimane 
dall'inizio del mandato non 
gli fa sapere se ha riscontrato 
le condizioni per andare 
avanti oppure se ha deciso di 
riunciare. 

le crisi 
BEI ROMA. Il carcere per chi 
litania la soluzione della crisi, 
È la nonna prevista in una sin
golare proposta di legge pre
sentata ieri da otto radicali 
(tra cui Marco Pannella). 
Chiunque ritardi o ostacoli la 
formazione degli organismi di 
rilevanza costituzionale an
drebbe incontro, se la legge 
venisse approvata, alla reclu
sione da tre a dieci anni, alla 
interdizione perpetua dai 
pubblici uffici con una sanzio
ne amministrativa (fino a 50 
milioni) in caso dr aggiotag
gio o lucro. Visto l'iter di que
sta crisi, spiegano i presenta
tori del progetto, bisogna pre
vedere anche provvedimenti 
penali per i comportamenti 
•omissivi e commissivi il cui 
effetto sia quello di impedire 
la regolare costituzione, ele
zione e funzionamento dei 
governi nazionali, regionali e 
del Csrm. 

Alla presentazione della 
proposta fa da pendant una 
dura dichiarazione del capo
gruppo radicale Peppino Cai-
derisi che denuncia «I gioco 
allo scasso delle istituzioni su 
cui purtroppo si fonda sempre 
più la politica di Craxi.. Se i 
governi «non sono presieduti 
da lui devono essere deboli -
aggiunge - non in grado di 
governare e devono durare 
pochi mesi*. 

Il terzo decreto scade il 27 luglio ma nessuno ha chiesto che sia discusso in Parlamento 
Se De Mita resta in sella si prevedono nuovi ritocchi, altrimenti sarà messo in soffitta 

Cadrà il ticket? Questi i pronostici 
«Se cade De Mita, cadrà anche il ticket»: la salo
monica battuta (rigorosamente anònima) delinea 
uno dei due schieramenti in cui si dividono, den
tro la maggioranza e il governo dimissionario, t 
commenti sulla ormai prossima scadenza del ter
zo decreto sui ticket sanitari. Prossima, anche per
ché non è stato messo all'ordine del giorno dei 
lavori parlamentari (quindi non sarà discusso). 

NADIA TARANTINI 

Coda allo sportello per il pagamento dei ticket sanitari 

• ROMA. Il destino della 
tii<*> i vjlta malattia s'intreccia 
Lon quello di De Mita, è logi
co l n nuovo governo - se ci 
sai\ "Htro il 27 luglio, data dì 
iuìiknza del terzo decreto sui 
ticket - potrà subito sporcarsi 
le mani riproducendolo tale e 
quale; oppure lo cambierà in
troducendo solo «razionaliz
zazioni» (come nel caso di un 
governo De Mita-bis). 0, infi
ne, dando prova di saggezza, 
potrebbe fare tabula rasa e 
pensare, visto che sta per es
sere elaborata una nuova leg
ge finanziaria, ad un nuovo 
provvedimento sulla sanità. 
Il decreto-ter. E stato varato 
dal governo, il decreto che an
cora oggi tiene in vigore i tic
ket, il 29 maggio scorso: i suoi 
60 giorni scadono dunque il 
27 luglio alla mezzanotte. Nes
sun partito di maggioranza ha 
chiesto, finora, di metterlo al

l'ordine del giorno dei lavori 
parlamentari, né il governo ne 
ha sollecitato la discussione. 
Di conseguenza, è quasi im
possibile che sia discusso e 
approvato (o respinto) entro 
la scadenza. Governo e mag
gioranza non se la sono senti
ta di affrontare una discussio
ne pubblica, né si sono fidati 
di se stessi. Il decreto, dunque, 
scadrà. 
Sarà «razionalizzato». Gli 
ambienti del governo dimis
sionario, con tante gatte da 
pelare, hanno ieri trovato il 
tempo di lanciare solo una va
ga ipotesi sul destino del de
creto-ticket. Scadrà, ma sarà 
ripresentato prima della mez
zanotte del 27 luglio, se non 
uguale o identico, quasi: sol
tanto saranno introdotte delle 
«razionalizzazioni» sulla base 
dell'esperienza dei primi due
tre mesi. Con tutta la confusio
ne che c'è stata finora ad ogni 

riproposizione del decreto, 
non c'è da ben sperare. È la 
tesi, però, di chi sostiene l'at
tuale governo, benché dimis
sionario, e che spera di vedere 
ancora in sella De Mita a fine 
luglio, a capo di un nuovo go
verno. In questo caso, si fa no
tare, sarebbe «improponibile* 
qualsiasi modifica seria. Oltre 
a perdere la faccia, il governo 
non considererebbe che la 
spesa non vale l'impresa: in 
questi primi tre mesi, il decre
to non ha incassato ancora 
cento miliardi, ma il -costo di 
avvio» è stato quasi altrettanto. 
•Tabula rasa». Chi. dentro la 
maggioranza che sostiene il 
governo, non vuol più vedere 
De Mita a palazzo Chigi, avan
za un'altra ipotesi: il nuovo 
governo si qualificherà pro
prio spazzando via il residuo 
di questa tassa impopolare. 
Farà cadere il vecchio decre
to, e al posto dei ticket sulle 
medicine, sui ricoveri e sulla 
diagnostica, varerà un provve
dimento sanitario che raziona
lizzi la spesa (con i ticket, co
storo vedono volentieri fuori 
dal governo Donat Cattin). 
Chi paga, chi no. Nessuna di 
queste ipotesi avrà riflessi su 
chi ha già pagato, in questi 
mesi, i ticket, nella più grande 
confusione e sentendosi due 
volte vessato. Anche coloro 
che sostengono la necessità dì 

azzerare il decreto, dicono 
che, comunque, «ne vanno 
fatti salvi gli effetti». Il (nuovo) 
governo emanerà una leggina 
con la quale stabilirà che «chi 
ha avuto ha avuto, chi ha dato 
ha dato», almeno fino al 27 lu
glio. Dopo, si vedrà. 
Ticket «naturato. Pochi si 
assumono la paternità del tic
ket, nella più grande confusio
ne dì moli: lo difende ancora 
(un paio di giorni fa) il re
sponsabile della sanità del Psi, 
Moroni. Introduce dei distin
guo Gianni De Michelis. Per i 
liberali - l'hanno detto in un 
convegno a Como, la settima
na scorsa - è ancora un prov
vedimento valido. Nella De 
stessa confusione che nel Psi: 
il sottosegretario alla Sanità 
Maria Pia Garavaglia ha di
chiarato di essere personal
mente contro il decreto, in li
nea con quella De che insie
me ai ticket vuole liquidare De 
Mita. 

Intanto continuano ad arri
vare da tutta Italia, anche in 
Parlamento, segnalazioni sulle 
più astruse assurdità nell'ap
plicazione della tassa sulla 
malattia. Oggi ne discuterà il 
gruppo comunista dì Monteci
torio in forza alla commissio
ne Sanità. È un dossier che si 
viene preparando da solo, e 
che spiega molti silenzi e mol
te reticenze sul decreto. 

Andreotti: 
«Magari 
scelgo 
Strasburgo.. 

È vero che Giulio Andreotti (nella foto) lascerebbe il Parla
mento nazionale per il seggio dì Strasburgo? Alla domanda 
rivoltagli durante la consegna del premio giornalistico «De 
Fenectude» all'auditonum del lavoro della Cisl, il ministro 
degli Esteri, ha replicato: «SI, ci sto pensando, ma non per
ché sia stanco. Del resto fare il deputato europeo non e un 
lavoro meno importante». Per quanto riguarda le discussio
ni all'interno della Qc sul doppio mandato, Andreotti è ap
parso comunque contrario a rigide incompatibilità: .Riten
go necessario - ha spiegato - che un certo numero di par
lamentari possa fare tutte e due le cose, altrimenti sono bi
nàri che non si incontrano mai». 

«Nuova legge 
sulle spese 
elettorali», dice 
Libertini 

Introdurre nella legge sul fi
nanziamento pubblico dei 
partiti adeguate sanzioni a 
carico dei candidati le cui 
spese elettorali superino» 
una soglia indicata con-leg-

. gè o che non indichjn# 
~ * ^ ^ ^ — I ^ — I ^ ^ pubblicamente la nvi-À* 
nienza di finanziamenti privati per la loro campagna eletto»^ 
rate. La proposta viene avanzata dal senatore del Pei. Lucio 
Libertini, dopo la «autorevole conferma» da parte del presk, 
dente del Senato, Giovanni Spadolini, alla sua denuncia 
sulle «strabilianti» spese elettorali di alcuni candidati net vo
to europeo. «In attesa della legge - precisa Libertini - si po
trebbe mettere subito in pratica questa riforma chiedendo 
ai candidati eletti al Parlamento Europeo di presentare uffi
cialmente un rendiconto delle spese sostenute, come im
pegno d'onore davanti alla pubblica opinione». 

Nel gruppo 
assieme al Pd? 
Laburista: 
«A noi va bene» 

•Mi risulta che il Pei farà 
gruppo con i danesi dive
dendosi da francesi, greci, 
spagnoli, portoghesi. Ma se 
chiedesse, magari in un se
condo momento l'adesione 
al nostro gruppo non sa-

" • ^ ™ — , l , , ™ ^ ^ ^ ™ • ^ ™ remmo certo noi a fare 
obiezioni, anche se ci aiteremmo alle indicazioni delle par
ti più interessate, e cioè dei laburisti danesi e dei socialisti e 
dei socialdemocratici italiani». Lo ha affermato òlyn Ford, 
leader degli eurodeputati britannici, in un incontro con i 
giornalisti a Bruxelles. [I leader laburista ha anche laniato 
un avvertimento agli eurodeputati de: «Se accetteranno nel 
loro gruppo i conservatori britannici, la collaborazione con 
[ socialisti sarebbe rimessa in discussione ad ogni livello*. A 
cominciare, cioè, dalla prevedibile «staffetta» per la presi
denza del Parlamento europeo. 

Capanna! «Mi dimetterò ne) giro di un 
«Mi Himoffn minuto se me lo chiedono i 

«ni almeno 22 500 cittadini di Milano e 
Se IO Chiedono Pavia che mi hanno dato il, 
flit e let tori» v o t o di preferenza 2 anni 
9" « « U U » W fa». Questa la risposta dì Ma-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rio Capanna alla richiesta 
^ ^ ^ ™ , • ^ ^ • l , ^ ™ • ^ ™ , avanzata dalla direzione dp 
di lasciare, assieme a tutti gli altri «transfughi», gli incarichi 
pubblici ottenuti quando militava nelle file demoproletarie. 
Secondo Capanna, dallo scontro nel partito esce vincente 
l'ala operaista «sempre più isterilita e arroccata».» Intanto Dp 
perde anche il suo unico seggio al Senato. Guido Pollice ha 
infatti annunciato il passaggio ai verdi arcobaleno: «Se c'era 
qualche dubbio di restare in Dp - ha dichiarato - questo è 
stato fugato dall'ultima direzione del partito*. Sicilia, il Pei 
abbandona 
le presidenze 
di commissione 

Il Pei sì appresta a lasciare 
le presidenze delle due' 
cuiumiMium legisilaliva>4el-
l'Assemblea regionale sici
liana affidate a propri dépt» 
tati, per evitare ogni rischio 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ di confusione tra i ruoli idi 
• • • ^ « " n » ^ » ™ maggioranza e opposizio
ne. L'orientamento è emerso durante la riunione del comi-' 
tato regionale comunista, convocata per un'analisi della si
tuazione politica dopo il voto europeo. La stessa scelta si 
profila anche negli enti locali e nei comitati di gestione del
le Usi e di altri organismi, mentre per quanto riguarda-te 
giunte, il Pei abbandonerebbe quelle in cui il suo ruoto di 
governo non è determinante. Nel corso del dibattito il ca
pogruppo comunista all'Ars, Gianni Parisi, ha denunciato la 
situazione «insostenibile, ai limiti della legalità» dell'Assem
blea, con un governo Dc-Psi «senza maggioranza e senza 
strategia, la cui unica ragione di esistenza sta nell'esercizio 
del potere e nei rapporti con le varie lobby economico-fi
nanziarie». 

QRIOORIOPANB 

Soriano (Vt) 

Il Pei vince 
le comunali 
Calo de e psi 
• • VITERBO. Con il 3,1% in 
più rispetto alle comunali 
dell'anno scorso, il Pei si è ri
confermato il primo partito di 
Soriano net Cimino, piccolo 
centro del Viterbese, conqui
stando una fetta considerevo
le dei voti: il 44,3 percento, 

La consultazione di ieri, ad 
appena un anno dalla prece
dente e causata dalla crisi 
che un paio di mesi (a ha 
spaccato la maggioranza a 
due comunisti-socialisti, ha 
rafforzato la tendenza mani
festatasi già durante le scorse 
europee. 

Dalle urne sono usciti per
denti tutti gli altri partiti e for
mazioni elettorali: per la De 
un 1,2 per cento in meno, per 
il Psi quasi mezzo punto di 
flessione (0A%), per i Verdi 
So 0,5 per cento in meno. La 
Lista alternativa (guidata dal
l'ex sindaco comunista e poi 
fuoriuscito dal partito) ha 
raccolto 1*1,3 per cento in 
meno. 

Con dieci seggi (uno in 
più) il Pei sì ricandita cosi al
la guida dell'amministrazione 
cittadina. De e socialisti han
no mantenuto rispettivamen
te otto e due seggi. 11 Msi, che 
ne aveva uno, resta fuori daH 
Consiglio comunale. 

Bolzano 

Svp discute: 
comunisti 
ingiunta? 
• BOLZANO. La possibilità 
di coinvolgere il Pei nel gover
no di Bolzano comincia a 
prendere corpo anche in casa 
della Svp? Per ora si allaccia, 
appunto, solo come ipotesi, 
legata al fallimento della mag
gioranza ad otto (Svp, Ione 
del pentapartito e altri gruppi 
locali), ma è un fatto che le 
aperture nei confronti dei co* 
munisti e degli stessi verdi 
non facciano più scandalo, le 
ri l'esecutivo allargato della 
Volskpartei si è dichiarato 
consapevole che l'eventuale 
fallimento del tentativo di 
giungere alla maggioranza ad 
otto .porterebbe l'esecutivo 
del partito a dover decidere se 
comprendere i comunisti e i 
verdi alternativi nella nuova 
giunta.. E ad un'analoga con-
clusione è giunta anche la di
rezione cittadina, pur prece 
cupata dalle «posizioni antiau-
tonomiste. dei verdi alternati
vi. 

L'esecutivo della Svp ha 
mantenuto una posizione In
terlocutoria sul caso-Benedik-
ter. l'esponente dell'ala dura 
candidatosi nelle liste federali
ste, limitandosi a «prendere 
atto, del suo deferimento ai 
probiviri attraverso la delìbera 
della direzione del partito. 

l'Unità 
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